
L'ora della paura 
Comincio ad avere paura per quello che sta succedendo in queste ore. Nel Paese il 
governo e le forze di centrodestra che lo sostengono hanno messo a punto una strategia 
basata sulla violazione e sulla scorretta interpretazione delle norme che regolano la 
cosiddetta par condicio, legge già bislacca di per sé peraltro. Il risultato è stato quello di far 
saltare l’unica piazzaforte televisiva con ampia platea di ascolto nella quale si fa un po’ di 
controcanto a chi ha il potere in mano: sia esso parlamentare, esecutivo e mediatico. I 
programmi «riserva indiana» cui mi riferisco li conoscono un po’ tutti. E sono tra gli altri 
“Ballarò”, “Annozero”, forse “Presa diretta”. 

E mentre il centrodestra capeggiato dal suo azionista di maggioranza Silvio Berlusconi 
travolge con la fiction del pluralismo le voci dissenzienti, anche politiche, in nome dello 
stesso pluralismo, sempre Lega e soprattutto Pdl, cominciano a fare balenare l’idea di una 
norma, un decreto urgente “ad listam” che permetta ai sodali del capo nel Lazio come in 
Lombardia, i quali al momento non rispettano i parametri di legge per la presentazione 
delle firme elettorali, di correre ugualmente alle prossime elezioni regionali. Sulla stampa 
si leggono già i nomi dei fiancheggiatori di una ipotesi del genere, siano essi notisti del 
Corsera come Massimo Franco, siano essi parlamentari (d’opposizione?) come il 
democratico (?) Luciano Violante. 

Si tratta di uno stato di cose preoccupante, indicativo di come il quindicennio di Arcore 
abbia mutato e lacerato nel profondo la fibra degli italiani. Anche dei politici che più 
dovrebbero essere avvezzi alle manovre ordite nel sottobosco. Per cui arriviamo al 
paradosso in cui in un confronto tra un tank (Berlusconi coi suoi soldi, le sue tv, le sue 
liason trasversali) si chiede all’avversario (l’opposizione) armato di schioppo e di una 
bomba a mano di buttare via la bomba, e anche qualche proiettile, perché i suoi si sono 
dimenticati di fare gasolio al carro armato. In una guerra del genere, in una guerra impari, 
il soldatino ringraziando il cielo per l’occasione avuta su un nemico ben più armato dio solo 
sa come e con quali soldi, metterebbe la sua mina sotto il cingolo e fracasserebbe il 
blindato. Invece no. I corifei del fairplay alla matriciana (“non cominciare a mangiare fin 
quando non mi sono mangiato anche la tua porzione”) sono già usciti allo scoperto 
spiegando che Berlusconi va battuto alle urne e non sul versante delle carte bollate. 

Quale è il perché di queste voci? É chiaro a questo punto che la possibile mancata 
elezione di alcuni candidati di centrodestra metterebbe a rischio equilibri e assetti di potere 
che in qualche modo si amalgamano anche a gruppi in seno al centrosinistra. Non è un 
caso che vox populi indichi nella eventuale norma a garanzia della rielezione di Roberto 
Formigoni (Pdl) in Lombardia (oggi impossibile perché in terzo mandato non sarebbe 
legittimo) il presupposto per uno scambio alla pari con Vasco Errani (Pd) in Emilia, sul cui 
capo pendono le stesse incognite di Formigoni. 

Ma la questione di base è un’ altra. Quelle leggi la cui umiliazione a mezzo decreto viene 
invocata da destra come bisbigliata a sinistra, non sono regole che riguardano una partita 
tra lorsignori. Sono regole che garantiscono in primis il cittadino terzo; il quale proprio 
grazie a quelle procedure dovrebbe avere la certezza che le elezioni si svolgano secondo i 
dettami della stato di diritto. Ovvero quella condizione irrinunciabile e suprema, se 
dobbiamo dare credito alla democrazia costituzionale, per la quale tutti indistintamente, lo 
Stato per primo, sono soggetti alle leggi. 



Per questo ho paura. Ho paura che il premier abbia capito benissimo che una parte non so 
quanto ampia dei suoi oppositori è molto attaccata a determinate rendite di posizione. E lo 
è così tanto che ogni volta che il capo del governo fa capire che potrebbe tirare fuori uno 
scheletro dall’armadio o chiudere un rubinetto, pezzi della minoranza arretrano. Anche 
quelle poche volte in cui potrebbero dare la zampata politicamente vincente. Dal 1994 va 
avanti così. C’è però un problema. Ad ogni nuovo strattone il Caimano si prende un pezzo 
in più della coperta. Al prossimo strattone potremmo rimanere tutti senza. E allora sarà il 
tempo delle barricate. Sempre che ci sarà ancora tempo. Ecco queste sono le ragioni per 
cui bisogna dire non a qualsiasi leggina “salva pasticcio”. Se Pd, IdV, o chiunque altro sino 
ad arrivare al capo dello Stato (che non può firmare la porcata regionale) arretrerà solo un 
centimetro sarà la storia a iscrivere lorsignori sul registro degli indagati e dei colpevoli. 
Persino prima del nome di B. 
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